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CAPITOLO XXXVI

IN CASO DI MALATTIA 

Nel caso che io mi senta infermo, o abbia bisogno di cure, starò bene attento che l’infer-mità non sia per me causa di rilassamento. Mi affiderò alla carità dei superiori e confratelli e non sarò né pretendente, né impaziente, ma riterrò che anche in caso di infermità il servo del Signore deve osservare la santa povertà, de-ve accettare di soffrire qualche penuria o qual-che trascuratezza come permessa da Dio, e de-ve riuscire di buon esempio anche meglio che nella sanità, dacché il buon soldato si prova nella battaglia. 

1) NON RILASSIARSI NELLA INFERMITA’ 


Prometto, entrando in questo Istituto, ora e per l’avvenire, di consegnare tutto alla reve-renda Madre, e di non tenere nulla di nasco-
sto, nemmeno le medaglie o abitini che indos-
so, tanto meno riterrò orecchini, gioielli, da-


naro, ricordo di amiche o di parenti, fotografie, lettere o cose simili ma tutto consegnerò alla Madre preposta o a chi per lei. Così intendo abbracciare di tutto cuore la santa povertà reli-giosa, per cui in seguito non mi lagnerò mai 
se dovessimo soffrire scarsezze, quand’anche queste fossero per me sola, e nemmeno in 
tempo di malattia, contentandomi di quanto di-sporrebbe per me la carità delle superiore, e 
non di quanto potrebbe pretendere il mio 
amor proprio. (D.P.) 


La novizia addetta alla cucina procurerà con la maggiore diligenza che venga allestito bene ed a tempo debito il cibo per le inferme. 


La novizia addetta al caritatevole ufficio d’in-fermiera dovrà vestirsi di viscere di carità nel servizio delle inferme. Curerà che loro si por-tino i cibi ad ore congruenti; curerà che siano somministrati i farmaci ed essa stessa loro li somministrerà. La infermiera si armerà di san-
ta pazienza a sopportare le molestie delle in-ferme, e le sue principali virtù dovranno esse-
re la carità, la pazienza, la mansuetudine, la dolcezza e la santa umiltà. Non solo curerà i mali fisici delle inferme, ma procurerà di sol-levarne lo spirito, visitandole per quanto le sa-
rà concesso e confortandole (P.C.G.)


L’infermiera e l’assistente abbiano cura che nella infermeria, anche se vi sia una sola in-ferma, regni lo stesso spirito di devozione, di raccoglimento, e di pietà, come nella stessa co-munità. Quindi suggeriscano buoni sentimen-
ti, stabiliscano d’accordo con la superiora un orario per le preci del mattino, del mezzogior-
no e della sera; leggano la meditazione mat-
tina e sera, le pene intime, facciano dire le 
preci prima di prendere il cibo, e il ringrazia-mento dopo. Stabiliscano un’ora di silenzio. Tutto ciò possibilmente in relazione allo stato delle inferme; e non potendosi il tutto ese-
guire in caso di epidemie, si eseguisca ciò che 
si può; è certo che qualche cosa di tutto que-
sto, con l’aiuto del Signore, può eseguirsi sem-pre (S.F.D.Z.). 


Le suore anche inferme non dovranno rilas-sarsi dallo spirito della povertà; anzi allora è 
il tempo di più esercitarla, per custodire se 
stesse con la pazienza. Potranno esporre umil-mente ciò di cui abbisognano, ma poi si ri-metteranno alla generosità della superiora, e 
non dovranno pretendere da parte loro che 
siano trattate da ricche e non da povere (C.
F.D.Z.).

2) CURA DEGL’INFERMI 


Infermiere. Sarà scelto a quest’ufficio alcuno che abbia pazienza e carità in modo parti-
colare. L’infermiere dovrà istruirsi nel modo come conoscere gl’infermi, riceverli, tenerli e curarli. Per istruirsi s’intende che leggerà e ap-prenderà qualche cosa d’igiene, qualche cosa 
di medicina pratica e sul modo come si ten-
gono e si curano gl’infermi. Per conoscerli si intende che dovrà accorgersi di chi in comunità sta poco bene, anche che alcuno trascuri di 
farlo sapere; e accortosene, ne riferirà al pre-posto col cui ordine si riceverà l’infermo nella infermeria. Tenere gl’infermi s’intende collo-carli convenientemente in letto, far prendere 
aria alle stanze, badare alla nettezza e puli-
tezza. Curarli si intende far venire il medico, star presente alle prescrizioni e farle eseguire esattamente, sia per ciò che riguarda la malat-
tia, sia pel vitto che per ogni altra cosa. 


L’infermiere attenderà pure che nell’inferme-ria non manchi lo spirito della devozione e 
della pietà. Egli avrà somma cura che si am-ministri agl’infermi, anche giornalmente, la 
S. Comunione per chi può riceverla. Farà qual-che buona lettura per chi può ascoltarla, farà 



qualche ricordino di buoni sentimenti ed esor-tazioni alla pazienza, impedirà difetti, discorsi inutili tra gl’infermi, e terrà presente che an-
che nella infermeria il demonio lavora pel ri-lassamento quando per gl’infermi non si at-
tende che alla cura del corpo e nulla si fa pel bene spirituale. 


L’infermiere avrà degli aiutanti pel servizio degli infermi, e vigilerà attentamente perché siano ben serviti, di giorno e di notte. Sarà 
anche attento che infermi contagiosi siano te-
nuti in disparte e si prendano le debite pre-cauzioni per evitare contagi. Egli avrà cura de-gl’infermi anche nella convalescenza, e fino 
alla completa guarigione. 


Qualora qualche infermo si aggravasse, l’in-fermiere avrà la massima cura e il grave ob-bligo di avvisarne i superiori per l’amministra-zione dei santi sacramenti e per la debita assi-stenza. Indi curerà che venga preparato con la massima decenza il posto al Santissimo Via-
tico, che l’infermo venga debitamente prepa-
rato con la santa confessione, e procurerà che insieme al SS. Viatico gli sia amministrata la Estrema Unzione, la quale avrà cura che non 
sia mai rimandata agli estremi aneliti della 
vita, ma sia data in tempo opportuno in cui


l’infermo possa anche guarire naturalmente (C.R.)


L’infermiera sia una suora che abbia carità e di sua natura sia portata a compassionare le inferme, che sappia amarle e compatirle come una madre e che nella loro persona veda Gesù Cristo sofferente: un’anima che comprenda la l’importanza di sì delicato ufficio, il gran merito che si acquista, e si sappia diportare con le inferme come vorrebbe che si diportassero con essa se fosse in quella infermità. Così pure debbono essere le viceinfermiere aiutanti. Dia 
di tutto relazione, più volte al giorno se lo può, alla superiora sullo stato delle inferme, special-mente delle più gravi, e stia vigilantissima che quelle dichiarate gravi si abbiano i santi Sacra-menti della Confessione, del S. Viatico e del-l’Olio Santo. E a proposito dell’Olio Santo, si tenga sempre presente l’insegnamento della 
S. Chiesa, cioè che l’Olio Santo, o Estrema Un-zione, oltre che rimettere i peccati e cancellar-
ne le reliquie o residui, dà pure la salute al 
corpo infallibilmente, ma a queste due con-dizioni: 

  1) che si dia quando ancora umanamente 
la malattia potrebbe fare una crisi e l’ammalata



potrebbe guarire senza un miracolo; poiché 
se si dà nei momenti estremi, quando umana-mente l’inferma non può guarire, e per guarire 
ci vuole il miracolo, allora questa facoltà divina che ha l’Olio Santo di guarire gl’infermi perde 
il suo effetto, perché non opera con miracolo. 

  2) La seconda condizione si è che, nella previsione dell’Altissimo Dio, l’inferma abbia ad approfittare bene della guarigione e di-ventare migliore; poiché se la guarigione do-vesse servire di danno per l’anima, si com-
prende bene che il Sommo Dio, che ha tutto presente, sottrae all’Olio Santo la facoltà di guarire. Ciò posto, volendo che l’Estrema Un-zione produca pienamente il suo effetto di guarigione nell’inferma, bisogna: primo, darla 
a tempo opportuno, cioè quando la malattia è grave con pericolo di morte, ma non quando 
la morte diventa umanamente certa; secondo, bisogna istruire l’inferma che faccia i migliori proponimenti di vita nuova, perfetta e santa, 
con emendamento di tutti i suoi difetti e cat-
tive inclinazioni, con esercizio di tutte le virtù e della perfetta osservanza. 


Se nostro Signore conosce che tali promesse saranno osservate, e l’Estrema Unzione sarà da-


ta a tempo opportuno, la guarigione della inferma è infallibile. 


Quindi si raccomanda caldamente alla su-periora e alla infermiera che siano pronte a disporre l’Estrema Unzione a tempo opporti-
no; e anche ogni suora abbia questa avver-
tenza di domandare la S. Estrema Unzione, ve-dendosi aggravata di qualche malattia peri-colosa. Molte guarigioni si sono avverate per mezzo della S. Estrema Unzione data in tempo: perciò si chiama Oleum infirmorum – Olio de-gl’infermi – e le preghiere latine che il sacer-dote recita durante l’amministrazione di questo Sacramento, tutte riguardano e implorano la sanità (S.F.D.Z.). 

3) MEZZI SPIRITUALI 


Fra i mezzi spirituali per la guarigione, il primo da usare è appunto l’Olio Santo. Altro mezzo saranno le preghiere che dovrà fare la comunità, specialmente se l’inferma ha molte sofferenze. Si potranno fare delle novene o dei tridui.


Altro mezzo sarà invocare santamente sulle inferme il Nome SS. di Gesù e fare loro pren-dere le polizzine del SS. Nome recitando un Pater, Ave, Gloria prima e lo stesso dopo in-

ghiottite. Più volte questo nome SS., onnipo-tente, dato e preso con fede, ha operato la guarigione. 


Si può usare l’olio della lampada del SS. Sa-cramento, con le preghiere che si leggono nella Filotea di Riva e qualunque specie di preghiere e di pie industrie che si vogliano usare, ma il tutto sempre con perfetta uniformità al divino amabilissimo volere, tanto da parte della co-munità, che da parte della inferma. 


Qui notiamo che tutti questi mezzi debbono usarsi per tutte egualmente, senza accettazione di persone, perché ciò sarà di gusto di nostro Signore, il Quale per questo più facilmente moltiplicherà le sue guarigioni a vantaggio 
delle persone che abbiano maggiore impor-
tanza nella comunità e la cui guarigione inte-ressa di più. Tali mezzi spirituali si usano pre-parando sempre le inferme come alla fiducia così alla tranquilla rassegnazione alla Divina Volontà. 


Quando una è inferma gravemente, sia pure l’infima della comunità, si usino tutti i mezzi terreni e celesti per procurarle la guarigione (S.F.D.Z.).
